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Dopo l'articolo di Francesco 
Galgano «Sindacalo e impre
se: ecco perché è meglio il mo
dello tedesco» pubblicato H 13 
maggio ospitiamo oggi questo 
intervento di Pietro Barcello
na. 

NON C'È dubbio che i 
problemi posti dalla 
crisi e dal processi di 
ristrutturazione ca

pitalistica impongono di ri
pensare il ruolo e le funzioni 
del sindacato, e l'intero siste
ma del rapporti fra econo
mia e politica. Ma da questa 
constatazione alla conclu
sione che 11 sindacato Italia
no debba rapidamente ab
bandonare i suol caratteri 
peculiari per adattarsi al 
modelli basati sulla demo
crazia economica istituzio
nalizzata e disposta per legge 
— come sostiene Galgano 
nell'articolo apparso 11 13 
maggio — il passo non è né 
breve né facile, né per molti 
aspetti desiderabile. La tesi 
di Galgano, si fonda essen
zialmente sul fatto che la cri
si In atto non consentirebbe 
più al sindacato di tenere 
nella trattativa contrattuale 
con gli imprenditori il dupli
ce fronte della rivendicazio
ne salariale e dell'incidenza 
sulle scelte aziendali e di 
conseguenza sarebbe giunto 
il momento, in analogia con 
•quanto ha da tempo realizza
to il sindacato tedesco, di af
fidare ai contratto esclusiva
mente le questioni salariali e 
alla «cogestione», sanzionata 
legislativamente, la funzione 
di garantire la partecipazio
ne alle scelte di politica eco
nomica. Ad avvalorare que
sta scelta starebbe, inoltre, 
l'argomento dell'ormai com
piuta .ÙIÌSCC ::;?!'"'••«» fra nrn-
prietà e controllo della "ric
chezza» e dell'avvenuta defi
nitiva autonomizzazlone del 
management: secondo Gal
gano un sistema di relazioni 
industriali basato sul con
fronto fra padronato e lavo
ratori non sarebbe dunque 
più neanche aderente alla 
realtà del nuovo rapporto 
trilaterale che assegna ai 
managers il compito di coor
dinare e mediare l'interesse 
del lavoratori a -"quello dei 
proprietari del capitale. 

Per la verità, a questa tesi 
è già possibile opporre l'evi
denza dei «fatti» che caratte
rizzano la vicenda sindacale 
di questi giorni e che molto 
efficacemente Luciano La
ma ha sintetizzato nell'inter
vista a «la Repubblica» con 
l'affermazione che 11 padro
ne sta cercando di riprender
si tutto il potere In fabbrica e 
nella società per tornare in
dietro ai rapporti anteceden
ti il fatidico '69. 

Il mio dissenso con la tesi 
di Galgano va, tuttavia, ben 
oltre questa certamente non 
trascurabile constatazione. 

1) 
Il primo punto da 
mettere in discussio
ne riguarda appunto 
la pretesa superiorità 

del modello tedesco di rela
zioni industriali, fondato co
me è noto sulla cogestione. 
Se è vero che la preferìbilìtà 
di un modello non può che 
basarsi sul risultati pratica
mente ottenuti, è, allora, fa
cilmente dimostrabile che il 
sistema di relazioni indu
striali vigenti in Germania si 
è dimostrato scarsamente 
efficace sia sul plano della 
democrazia interna e quindi 
dell'effettività della rappre
sentanza degli interessi dei 
lavoratori, sia sul plano d°.lle 
misure di controllo e di In
tervento sul processi econo
mici. Sul primo aspetto è 
sufficiente segnalare alcuni 
fatti che denotano indubbia
mente una pericolosa ten
denza all'irrigidimento aiti-
mlnlstratlvo-dlsciplinare del 
rapporto fra 11 centro sinda
cale e i propri membri. 

Primo fatto: giugno 1981, 
la federazione reagisce con
tro i funzionari e i membri 
del sindacato che avevano a-
derito alla raccolta di firme 
per la pace, emanando una 
delibera con la quale viene 
proibito di indicare la pro
pria appartenenza al sinda
cato o la propria funzione 
sindacale in ogni caso di rac
colta di firme per questioni 
politiche. Secondo fatto: la 
segreteria della presidenza 
federale denuncia come «fra
zionisti» e addita alla ripro
vazione gli autori del memo
randum con il quale un 
gruppo di docenti universi
tari e di milita-M -:«ndcc«II 
aveva formulato critiche alla 
strategia e alla piattaforma 
programmatica del sindaca
to. Terzo fatto: dicembre del 
1981, la I.G. Metall espelle sei 
membri del sindacato che in 
occasione dell'elezione del 
consiglio aziendale negli sta
bilimenti Howaldt di Am
burgo, Il più grande cantiere 
navale della Germania Occi
dentale, avevano raggiunto 
la maggioranza dei voti delle 
maestranze a danno della li
sta sindacale ufficiale. Fatti 
tutti che trovano peraltro 
ampia conferma nell'anda
mento dei congressi sindaca
li nei quali è stata sistemati
camente criticata la «delega 
in bianco» attribuita ai verti
ci sindacali: nel congresso 
dell'I.G.M. la mozione di sfi
ducia nel confronti della pre
sidenza federale è stata bat
tuta di misura. 

Ancora più deludenti e 
gravi appaiono i risultati ot
tenuti dal sindacato tedesco 

Dibattito. E giusto o no 
che il sindacato guardi 
con favore alla linea 
di «cogestione» praticata 
nella Germania 
occidentale? Possono 
i contratti «tenere insieme» 
le rivendicazioni salariali 
e la possibilità di 
incidere sulle scelte 
aziendali? Chi sono i «nuovi 
manager»? Intorno a queste 
domande si accende una 
discussione che riguarda da vicino 
il futuro delle organizzazioni dei 
lavoratori. Pietro Barcellona risponde 
polemicamente a Francesco Galgano 

Il sindacato 
va ripensato 
Ma davvero^ 
deve 
imitare 
laRFT? 

nelle questioni di politica e-
conomlca, se è vero che men
tre già all'inizio dell'82 la ci
fra ufficiale dei disoccupati 
si avvicina ai 2 milioni, men
tre negli ultimi cinque anni 
gli aumenti salariali sono 
stati largamente inferiori al 
2% e nel 1980 si è addirittura 
registrata una perdita del sa
lario reale, il sindacato con
tinua a mantenere un atteg
giamento di adattamento 
passivo alle politiche gover
native che puntano alla ri
duzione della spesa pubblica 
e ai rilancio dei puri rapporti 
di mercato. In pratica, come 
è stato osservato, il sindaca
to tedesco ha rinunciato ai 
tradizionali obiettivi del key
nesismo di sinistra tesi a ga
rantire la crescita qualitati
va dell'economia e la piena 
occupazione della forza-la
voro, per ripiegare sulla più 
modesta funzione di soste
gno del plano di «moderniz
zazione» dell'economia na
zionale promosso dallo stato. 
Nel magro bilancio del sin
dacato tedesco, dunque, al 
potere di cogestione delle 
scelte economiche e Impren
ditoriali corrisponde soltan
to una moderata difesa degli 
operai occupati e la corre-
sponsabllizzazione della ge
stione dei «cartelli di crisi» 
attraverso i quali si tenta di 
attutire le conseguenze più 
gravi dei processi di ristrut
turazione (attraverso misure 
quali il prepensionamento, le 
indennità straordinarie 
ecc.). Insomma come scrive 
Esser al posto del compro
messo di classe keynesiano 
si viene istituzionalizzando 
un nuovo corporativismo 
che divide la classe operaia, 
limita drasticamente i suoi 
spazi d'azione, crea un solco 
gravissimo tra occupati e 
non occupati. 

Anc^e il sindacato tedesco 
è giunto ad un bivio come 
scrivono Jacobi e Muller-
Jentsch nel loro recente vo
lume «L'Europa sindacale a-
gli inizi degli anni 80»: «O 
svolge una funzione di par
tner sociale, subordinato alle 
"necessità" imposte dalle di
namiche dell'economia capi
talistica; oppure s'impegna, 
come "contropotere" in una 
politica "offensiva" di rifor
me». 

Su questo piano è evidente 
che la cogestione non ha of
ferto e non offre alcuna ri
sposta sia per l'inadeguatez
za del livello al quale collega 
l'intervento sindacale (come 
del resto lo stesso Galgano a-
veva già in altra occasione 
osservato), sia perché ogni 
forma di istituzionalizzazio
ne del conflitto sociale e sin
dacale finisce fatalmente col 
bloccare l'iniziativa del sin
dacato e ridimensionarne 
drasticamente ruolo e fun

zioni. 
Non a caso Bodo Zeuner, 

in una recente ricerca coor
dinata da Enzo Collotti, ha 
osservato che i processi di I-
stituzionalizzazione del sin
dacato non solo ne fiaccano 
il potere di lotta ma addirit
tura ne modificano la natura 
facendo del sindacato un'i
stituzione di rappresentanza 
di un «bene comune» deciso 
da altri. 

^ ^ v E veniamo così al se-
' W \ condo punto delle 
J^ I nostre considerazio-

^^ / ni e In particolare al
l'affermazione di Galgano 
secondo la quale la contrat
tazione sindacale in Italia a-
vrebbe avuto esclusivamen
te obiettivi salariali e di con
quista dì diritti di partecipa
zione alle decisioni aziendali. 
A me sembra, invero, che l'e
sperienza del sindacato Ita
liano, anche attraverso la di
fesa strenua della propria 
autonomia e del proprio ruo
lo politico, stia a dimostrare 
che l'obiettivo fondamentale 
delle organizzazioni sindaca
li sia stato e sia ancora quello 
di reagire alla condizione di 
merce della forza lavoro e a-
gii effetti negativi, sia sul 
plano sociale sia sul piano 
politico, della gestione priva
ta dell'accumulazione. An
che se questi obiettivi si sono 
venuti perseguendo in mo
menti e forme diversi, sem
bra possibile rintracciare, al
la base delle esperienze cui 
hanno dato vita, una comu
ne tensione verso l'obiettivo 
di sottrarre spazio al calcolo 
puramente economico dell' 
impresa capitalistica. Rifiu
tando con ciò stesso il com
pito di produrre consenso at
torno ai valori capitalistici e 
di accettare il sistema indu
striale vigente come portato
re di regole oggettive valide 
per tutti i suoi attori e per 
ogni tempo. 

/•m \ Proprio per queste 
.«Z | ragioni, la cultura 

y I sindacale e il sinda-
^"^ / cato italiano hanno 
sempre respinto la concezio
ne istituzionale dell'impresa 
che tende ad affermare l'au
tonomia del mcnagement fi
no a farne una sorta di cu
stode imparziale del bene co
mune e dell'interesse gene
rale. Non è il caso in questa 
sede di ragionare sull'ascen
denze «sansimoniana» di 
questa concezione della asso
luta obiettività dei rapporti 
di produzione capitalistici e 
della connessa previsione 
dell'ascesa di una nuova 
classe di ammninistratori e 
tecnici alla guida del sistema 
(che pure potrebbe essere in
teressante anche ai fini dell' 
analisi delle esperienze del 
cosidetto socialismo reale). 

Anche volerfdo prescinde
re dalle innumerevoli analisi 
socio-economiche al riguar
do è davvero ancora arduo, 
in Italia, distinguere tra Ro
miti ed Agnelli o tra De Be
nedetti e l'Olivetti. 

In ogni caso è sufficiente 
aggiungere che aderendo al
ia concezione istituzionale 
dell'impresa si dà per scon
tato che una gran parte della 
società dipenda per vivere 
dalla vendita del proprio la
voro e sia costretta ad accet
tare passivamente le condi
zioni stabilite da altri e (si dà 
per scontato) che la crescita 
economica coincida senza 
residui con 11 progresso uma
no e sociale. Al contrario, i 
movimenti che si vengono 
sviluppando in tutto il mon
do, dal movimento della pa
ce al movimento ecologista, 
dal movimento giovanile al 
movimento delle donne, de
notano una crescente conte
stazione del puro calcolo e-
conomico capitalistico e una 
perdita di legittimazione so
ciale dell'impresa, in quanto 
istituzione capace di espri
mere un rapporto di coeren
za fra la struttura produttiva 
e la struttura del bisogni so
ciali. 

A \ L'ultima consldera-
y / j \ zione riguarda ap-
«•** I punto la natura e la 

/ qualità della crisi del 
Welfare State. La-

qualità dei processi di crisi 
che si vengono sviluppando 
all'interno e per effetto delle 
dinamiche prodotte dall'e
sperienza dello «stato socia
le» sembrano segnalare l'e
mersione di forme di sogget
tività espressive di domande 
qualitativamente nuove, e 
non riconducibili automati
camente all'interno della lo
gica dei tradizionali rapporti 
fra Imprese e stato. 

Queste forme di soggetti
vità sembrano designare, in 
particolare, una rottura tra 
modo di produrre, logica 
quantitativa della produzio
ne e bisogni nuovi legati a 
forme dì consumo, non ma
teriale (bisogno di cultura, di 
spazi individuali e collettivi 
per un uso creativo del tem
po libero, difese del valore 
della vita fuori e a prescinde
re dalla utilizzabilità produt
tiva, problemi dei bambini e 
degli anziani). Da qui l'inca
pacità strutturale dello stato 
sociale e assistenziale di 
mantenere dentro lo stesso 
quadro di riferimento la 
strategia del capitale mono
polistico sovranazionale, la 
strategia del movimento o-
peralo e la strategia dei nuo
vi soggetti che la stessa e-
spansione dello stato del be
nessere ha contribuito a pro
durre. 

Pietro Barcellona 

Finalmente potremo vedere a Milano e a Roma tutti e tredici i film girati nella loro carriera 
dai «terribili» fratelli Marx. Da «Zuppa d'anatra» a «Tre pazzi a zonzo» a «Una notte sui tetti» ecco come è 

nata una raffinatissima tecnica di «nonsense» che li rese celebri in tutto il mondo soprattutto 
fra i giovani. Fino a far coniare nel sessantotto parigino lo slogan: «Siamo marxisti, di tendenza Groucho» 
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Anche se un noto poster mo
stra Groucho. Harpo e Chico in 
compagnia di Carlo, e scrive 
• Todos los Marx estan de a-
cuerdo-(sono, cioè, d'accordo), 
i fratelli Marx non erano mar
xisti. Forse marxiani, ma più 
esattamente (dato che il gioco 
di parole era il loro regno) 
'marziani: Senza dubbio era 
più nel giusto chi nel Sessan
totto parigino coniò lo slogan 
-Je suis marxiste de tendancc 
Groucho- (al posto di -gau
che-, sinistra). 

Marziani nell'epoca in cui 
vissero, nella società in cui o-
perarono. Come marziani cala
rono su un mondo che rifiuta
vano in blocco e che distrus
sero con la loro insensatezza, 
tuttavia più logica dei pilastri, 
degli istituti e dei miti della so
cietà del capitale. Nelle sue 
domande -insensate; Grou
cho chiede qual è la capitale di 
un certo Stato, ma anche qual 
è -il» capitale di una certa 
Banca. 

Furono i più grandi comici 
degli anni Trenta, quasi degni 
dei loro insuperabili predeces
sori del muto, ma furono so
prattutto dei precursori, degli 
anticipatori. La loro comicità 
può essere capita meglio ogei 
di ieri. Mezzo secolo dopo le lo-
ro prime mattane cinemato
grafiche, la follia corale che e-
spremevano è diventata di as
soluta attualità. Il povero 
John Belushi, di recente scom
parso, poteva considerarsi, no
nostante la sua mole, un loro 
nipotino. Oggi i giovani non 
hanno alcuna difficoltà a inse

rirsi sulla lunghezza d'onda 
del laro umurismo e trovano 
perfettamente naturale quella 
furia iconoclastica, in un uni
verso che più è ristretto, e più è 
caotico. 

La ghiotta occasione è forni
ta da una meritoria iniziativa 
dell'Obraz Cinestudio di Mila
no, che per la prima volta in 
Italia offre il ciclo completo dei 
tredici film dei Marx Brothers. 
L'iniziativa si sposterà poi a 
Roma al cineclub -l'Officine» 
da martedì prossimo al 13 giu
gno. -Obraz» in russo significa 
immagine, me il bollettino 
mensile che il cinestudio pub
blica si intitola -Zuppa d'ana
tra-, e si capisce che il progetto 
non poteva partire che da IL 
•Zuppa d'anatra- del 1933 è 
uno dei film più famosi del 
trio, vietato durante il fasci
smo per la sua satira della dit
tatura e della guerra: la televi
sione lo aveva doppiato e pro
posto col titolo -La guerra-
lampo dei fratelli Marx: 

Ma cosi non aveva fatto coi 
quattro film precedenti del pe
riodo Paramnunt, anch'essi i-
nediti ed egualmente impor
tanti. Sostenuti dall'assesso
rato alla cultura della provin
cia di Milano, ci hanno pensa
to gli animatori dell'Obraz con 
Enrico Livraghi in testa e con 
la traduttrice Francesca Ban-
del Drogane che ha eroicamen
te provveduto ai sottotitoli ita
liani. Per dare un'idea delle 
difficoltà, basti pensare che 
nel quinquennio dal 1929 al 
'33. in cui si consumò il loro 

passaggio dal teatro (-The co-
coanuts- e -Animai crackers» 
erano già stati dei successi sul
le scene del vaudeville) al cine
ma (per il quale furono scritti i 
copioni originali di -Monhey 
business; -Horse feathers- e 
•Duck soup»), i fratelli Marx 
erano totalmente liberi e anda
vano a brìglia sciolta anche nei 
titoli: che alla lettera suone
rebbero Noci di cocco. Biscotti 
per animali. Affari da scim
mia, Piume di cavallo e, ap
punto, Zuppa d'anatra. 

Figuratevi i dialoghi, rigur
gitanti di doppi, tripli sensi e 
soprattutto di non-sensi. Ren
derli, per quanto possibile, nel
la nostra lingua è stata un'im
presa mostruosa, ma andava 
affrontata perché il parlato è 
fondamentale nei Marx, i quali 
oltretutto allora erano quattro, 
ai tre aggiungendosi Zeppo, 
sia pure, per la mancanza di 
sue particolari virtù, soltanto 
come -zeppa-. Comunque solo 
adesso si potrà dire di conosce
re il cinema di questi insigni e 
scatenati pionieri della conte
stazione globale, individualisti 
a oltranza, anarchici di natu
ra, bastian contrari per elezio
ne. 

-Io sono "contro"-, procla
ma Groucho leader del gruppo. 
al quale toccano sempre i po
sti, si fa per dire, di responsa
bilità. -Sono contro tutto e 
contro tutti. Sono perfino cen
tro me stesso-. Harpo non lo 
proclama, perché é muto; ma lo 
dimostra agendo ed à anche 
peggio, perché la sua opera di 

distruzione può essere cosmi-. 
ca. Nella diabolica triade, 
Groucho (sì fa sempre per di
re) è la mente, l'angelico Har
po il braccio (ne ha perfino di 
finti), mentre Chico, sempre 
eh" si tratti di alimentare ili 
caos, non ha preferenze: è vali
da spalla dell'uno e dell'altro. • 

Di film in film le situazioni 
si ripetono, i caratteri e gli au
tomatismi si precisano e s'in
grandiscono; e nel lavoro di 
progressivo annientamento\ 
che i tre fratellacci eseguono, 
gli unici momenti di pausa, fo
rieri della prossima tempesta, 
sono i brani di rivista.i duetti 
romantici della coppia gioiane 
(sebbene il tenore di -Cocoa-
nuts-sia puttosto stagionato), 
talvolta i numeri musicali de
gli stessi Marx. Ma quando i 
sinistri eroi irrompono perso
nalmente, san dolori e risate, 
guasti ciclonici e spassosissime 
idiozie. Sgangherato e deliran
te, -Monkcy business « è già un 
capolavoro del ^nonsense-
che può stare alla pari dei più 
celebrati: sia di -Zuppa d'ana
tra » che chiude quest'epoca fe
lice. sia di -1'na notte all'Ope
ra- che, all'insegna della Me
tro e del produttore Thalberg, 
apre nel 1935 il periodo di un 
più calcolato inserimento nell' 
industria 

Infatti -Una notte all'Ope
ra-, che comunque è splendido 
come il successwo -Un giorno 
alle corse-, è il film dei Marx 
ancoraggi preferito dalla criti
ca storica (si v eda il volume 
Mondadori -W0 film da salva
re-) mentre i protagonisti già 
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Una tipica «spressione di Harpo Marx. 
«Tre pani a zonzo» 

IN ALTO: una scena di 

si sentivano un poco traditi, 
frenati e ingabbiati in un siste
ma che, per esempio, impediva 
a Groucho di rivolgersi diretta
mente al pubblico in platea. La 
commedia dell'arte tramonta
va in favore di un'arte della 
commedia in cui i tre grulli e-
rano ancora fortissimi, ma che 
ne umiliava la creatività e-
stemporanea, il loro vero asso 
nella manica. 

Sarà un caso, ma salvo 
-Room service» (Servizio in ca
mera) del '38 che il ciclo recu
pera e che, tratto da una com
media scritta per altri settori, 
fu un passo falso fin troppo e-
vidente, tutti questi film, a 
partire dagli eccellenti -Una 
notte all'Opera» e -Un giorno 
alle corse-, ebbero titoli -nor
mali» e furono distribuiti in I-
talia: «Al the circus», che risa
le al '39 ed è piuttosto notevo
le, come 'Tre pazzi a zonzo»; il 
successivo »Go West», che ri
prendeva nel '40 un titolo kea-
toniano, come «/ cowboys del 
deserto» con l'epica trovata fi
nale dei tre che alimentano il 
treno sul quale viaggiano, bru
ciandone uno per uno ì vagoni; 
e poi via via 'Il bazar delle fol
lie» (1941), 'Una notte a Casa
blanca» (1946) che fornì a 
Groucho l'occasione di ridico
lizzare in un paio di lettere ge
niali lo staff giuridico, dei fra
telli Warner, i quali pretende
vano il monopolio del nome 
della città e fors'anche (insi
nua Groucho) della condizione 
di fratelli; e finalmente 'Lave 
happy (1950), ribattezzato 
'Una notte sui tetti» o anche 
•Amore sui tetti», che fu piut
tosto il festival d'addio di Har
po e nel quale fa un ingresso 
nell'ufficio di Groucho una 
stellina che balbetta: 'Due uo
mini mi seguono e non so per
ché», e che risponde al nome di 
Marilyn Monroe. 

Tredici film; ma è nei primi 
quattro, fino a oggi sconosciu
ti, che nasce l'unica grande 
triade comica del cinema. 
Groucho è già in finanziera, 
oppure in maniche di camicia 
se è momentaneamente disoc
cupato, cioè non dirige o non 
presiede qualcosa: un hotel, 
una clinica, un college, prepa
randosi all'utopico Stato di 
Freedonia di 'Zuppa d'ana
tra». Occhi che, non c'è altra 
espressione, occhieggiano die
tro gli occhiali appena è in vi
sta la matura vedova da cor
teggiare, circuire, assalire; e V 
attrice Margaret Dumont, 
scultorea matrona e interprete 
fissa del ruolo, che fa la ritrosa, 
s'indigna, ma è anche sempre 
sul punto di scoppiare a ridere, 
e quanto le costa trattenersi 
secondo copione. Perché Grou
cho è un tornado di gesti, ma 
soprattutto di parole. La sua 
loquela è impudica, non per
ché oscena, ma perché inarre
stabile: con i suoi quiproquo 
linguistici e i suoi sproloqui lo
gicamente esiziali, egli è in 
grado di rivoltare la frittata in 

faccia a chiunque. Falsissimo 
nelle sopraccigtia e nei baffoni 
dipinti, irritante con quel siga
ro sempre acceso, è però indi
feso nei pantaloni a fisarmoni
ca e in quella camminata da 
mal di schiena, piegato in due 
come a defilarsi da un immagi
nario pericolo. 

Se Groucho è un vocabolario 
vivente, un'enciclopedia a di
spense dell'assurdo, Harpo 
non spreca, letteralmente, una 
sola parola. Se occorre un suo
no, ha sempre una tromba d' 
auto a portata di mano. Se in
segue una bionda (e le insegue 
tutte), si ha quasi l'immagine 
capovolta del taxi che corre 
dietro al cliente. La bocca, e-
ternamente spalancata, non 
gli serve per parlare, ma per 
mangiare: ha una fame ance
strale, apocalittica, cannibali-
ca, che gli fa divorare qualsiasi 
cibo, qualsiasi oggetto, qual
siasi arto. Esprime affetto, ma 
all'occorrenza anche spregio, 
porgendo la gamba agli altri. 
La parrucca bionda (in realtà 
rossa) gli fa una testa da agnel
lo; ma è tenero, e non sempre, 
solo coi fratelli, e particolar
mente con le minoranze: i ne-
gretti si affollano intorno a lui 
e lo guardano estasiati quando 
suona. 

Ma nella sua mimica Harpo 
trascorre con irrisoria facilità 
dalla dolcezza alla ferocia. Se 
si presenta in mantello da gran 
signore, potete star certi che, 
sotto, è nudo, ma impugna una 
carabina. E sotto l'impermea
bile sbrindellato ha un vero ar
senale: la fiaschetta di whisky, 
le forbici con cui taglia tutto, 
distintivi e patacche con cui u-
miliare un poliziotto o un de
corato, ogni sorta di strumenti 
e di animali. Tra questi ultimi 
predilige il nobile cavallo, e per 
condividere con lui il cibo è 
pronto ad arrestare la circola
zione stradale. E da poeta vol

teggia aereo, inafferrabile dal
le forze prosaiche dell'ordine. 
Infallibilmente, in ogni film, si 
estrania in un assolo d'arpa; e 
allora diventa serissimo, alle 
prese non con il mondo ma con 
se stesso, colui che s'accorse 
che l'arpa era lo strumento più 
importante quando provò a 
portarla su un tram. 

Terzo, indispensabile me
diatore e punto di raccordo tra 
i due estremi, è Chico. Virtuo
so del pianoforte, con l'indice 
della mano destra ironizza sul
la nota stonata che potrebbe 
trarne, in un'esibizione perfet
ta. Con un cappelluccio a pan 
di zucche ro, si presenta come 
un paisà per nulla spaesato, 
che parla un inglese italianiz
zante ma è il traduttore uffi
ciale di Harpo, sempre in gra
do di decifrarne il codice paz
zesco. A volte è così ottuso che 
perfino Groucho si mette le 
mani nei capelli: se Groucho 
dice 'viaduct» (viadotto) Chi-
co capisce ' Why a duck?» (per
ché un'anatra?) e non c'è verso 
di smuoverlo. Ma in altri casi è 
furbissimo, come quando, in 
'Un giorno alle corse», ap
piopperà proprio a Groucho u-
n'intera enciclopedia ippica, 
fingendosi gelataio. 

Senza dubbio è il minore dei 
tre, il meno dotato di persona
lità e il meno traboccante di 
tic: non ha la 'purezza» di 
Harpo né la 'filosofia» di 
Groucho. Ma ha un vantaggio 
di cui si serve: dà l'idea di un 
comune mortale. Salvo quando 
le sue dita giocano con i tasti 
del piano. A meno che, come 
scrisse qualcuno, non siano i 
tasti a giocare con le sue dita. 
La differenza con Harpo è che, 
quando Harpo eccezionalmen
te suona il piano, con irrime
diabile determinazione lo fa a 
pezzi. 

Ugo Casiraghi 
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